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Predicazione del 06.02.2011
Lettura biblica: 


Deuteronomio, cap. 6,  vers. 1-9
Testo della Predicazione:  
Luca, cap. 10,  vers. 25-28:

Care sorelle, cari fratelli, 

Nello studio della Teologia ci si pone la domanda, tra le varie altre cose, quale sia il centro della Bibbia, vale a dire quale sia la cosa più importante, la cosa più centrale che la Parola di Dio ci voglia dire. E non vi è qui alcun dubbio, che la cosa più centrale e più importante di tutte è Gesù Cristo, cioè Dio, che ha tanto amato il mondo, nonostante tutta la sua cattiveria e brutalità, tanto da dare se stesso in croce, affinché chiunque confidi in Cristo possa essere liberato da tutte le sue catene.
Gesù Cristo, che è lui stesso il centro dell´intera parola di Dio (: Io sono la via, la verità e la vita, nessuno viene al padre mio se non per mezzo di me), oltre ad annunciarci la Grazia di Dio mediante il Suo sacrificio in croce, ci ha però insegnato anche molte altre cose da seguire e fare e mettere in pratica qui sulla Terra, per vivere già ora nella benedizione del Signore, oltre che nella sua Grazia del Suo perdono. Ci domandiamo ora: quale è il centro di tutte quelle cose che Gesù ci ha insegnato seguire, fare e mettere in pratica per poter vivere nella benedizione di Dio? Che cosa è che, in un certo modo “riassume” tutto quello che Gesù ci ha insegnato affinché noi possiamo vivere nel favore e nella benedizione del Signore?
Ciascuno di noi, in piena libertà, puó leggere e meditare su tutto ciò che Gesù ci ha insegnato e provare a giungere lui ad una conclusione. Ma non vi è dubbio che per l´Evangelo di Luca il centro, il riassunto di tutti gli insegnamenti che Gesù ci da in riguardo al nostro modo di vivere per essere nella benedizione di Dio, è rappresentato proprio dal nostro testo di questa mattina. Le parole di Gesù, a questo proposito, non lascino dubbi. Non possiamo però non osservare, che le parole citate nel nostro testo di predicazione, non vengono da Gesù, ma vengono dall´Antico Testamento, anzi, erano proprio quelle che venivano considerate dagli Ebrei come il vero centro di tutto l´Antico Testamento, il vero riassunto più autentico di tutta la legge di Dio. Vi è però nel testo evangelico qualcosa in più, qualche cosa di nascosto cui il nostro testo ci guida silenziosamente, senza svelarlo ancora (per ora) in modo aperto. Rileggiamolo  allora insieme. 
“Ed ecco, un dottore della legge si levò per metterlo alla prova, e gli disse: Maestro, che cosa dovrò fare per ereditare la vita eterna?” Guardate che questo dottore della legge non Gli ha chiesto noccioline, e non Gli ha chiesto nemmeno cose importanti tipo: che cosa dovrò fare per avere la mutua, per avere la pensione, o per trovare un posto di lavoro: Gli ha chiesto tutto: Gli ha chiesto niente di meno che la ricetta per la vita eterna, che è la vita con Dio, nella Sua piena benedizione. E Gesù si appresta a dirgli cosa deve fare per avere la piena benedizione di Dio, per essere trovato giusto ai suoi occhi. (…tutte le volte che sentiamo dire la parola “giusto”, ricordiamoci però subito anche che la Parola di Dio ci ammaestra che non esiste sulla terra nessun “giusto” neppure uno!) Anzi – dicevamo – Gesù non gli dice nemmeno che cosa deve fare per essere trovato giusto davanti agli occhi di Dio, ma glielo fa dire direttamente dal dottore della legge, perché il dottore della legge lo sa benissimo, e infatti non a dubbi nel recitarglielo: Ama il Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta l´anima tua e con tutta la forza tua e con tutta la mente tua, e il tuo prossimo come te stesso. Il dottore della legge questo lo sapeva molto bene, perché queste sono proprio le parole più importanti di tutto l´Antico Testamento, il centro, il riassunto di tutta la legge mosaica, e Gesù gli dice allora: “bravo, hai risposto bene: adesso va a farlo e vedrai che avrai la pienezza della vita con Dio”. 

….Tutto qui? ...Basta davvero attenersi soltanto a questa pagina dell´Antico Testamento per avere la nostra redenzione da Dio?  Sì, tutto qui: te lo dice Gesù stesso nelle pagine del suo Vangelo, ..….sempre ammesso, però, che tu ci riesca davvero a farlo. …Ma noi sappiamo anche, che non riusciremo mai a farlo, poiché la nostra carne è troppo debole per poter mettere veramente in pratica, tutti i giorni della nostra vita, questo insegnamento di Dio. Saremmo degli esseri perfetti, se vi riuscissimo! Ed è ha questo punto, allora, che cominciamo improvvisamente a riflettere più seriamente su di una breve notizia, poco più che un accenno, messo lì, proprio all´inizio di questo nostro episodio, sul quale non viene spontaneo, all´inizio, di rifletterci sopra più che tanto: il nostro testo, però, ci informa (non a caso) sul fatto che il dottore della legge non rivolge questa domanda in maniera sincera a Gesù, ma (leggiamo)  per metterlo alla prova.
Dunque, un dottore della legge, un uomo della classe dirigente religiosa di Israele, sicuramente un Fariseo (che era il partito di quelli della legge di Mosè), un nemico giurato di Gesù gli fa in pubblico una domanda per mettere Gesù alla prova: traduciamolo pure in maniera più chiara: per incastrare Gesù in pubblico. Questa situazione presenta in verità diverse analogie con quella dell´altra famosa domanda, rivolta a Gesù nel tempio davanti a tutta la gente: “Rispondi un po´: è lecito pagare i tributi agli occupanti Romani?” …così, se Gesù diceva di sì, tutti lo piantavano e i farisei potevano farlo fuori senza più alcun pericolo; e se diceva di no, se incitava il popolo in pubblico a non pagare i tributi ai Romani, ci pensavano allora i Romani a farlo fuori per sedizione. In realtà questo dottore della legge mosaica ha preparato anche lui, in un certo qual modo, una tagliola a Gesù, aspettando che ci metta il piede dentro: se Gesù gli rispondesse apertamente: “Sono io il garante del perdono di Dio e dunque della vita con Dio, che riceverete per Grazia divina mediante la mia persona” (cosa questa che Gesù, in questo contesto evangelico, non puo` ancora annunciare apertamente) quel dottore della legge lo può accusare davanti a tutti di bestemmia, poiché solo Dio può perdonare i peccati degli uomini, e non un qualsiasi figlio di falegname. 
Dunque qui Gesù (come anche nel caso del tributo a Cesare) risponde in modo saggio, consapevole della trappola che in un certo qual modo gli è stata messa davanti e senza offrire il fianco a possibili accuse da parte dei Farisei, anzi, esattamente come nel caso anche della domanda dei tributi a Cesare, non risponde nemmeno lui direttamente, ma lascia prima rispondere il suo interlocutore: gli rigira la domanda. Infatti gli chiede: “Nella legge che cosa sta scritto?” Il dottore della legge glielo dice, gli recita a memoria il centro della legge, il riassunto di tutta la legge mosaica, e lo fa anche in maniera corretta: non si sbaglia e sceglie proprio le parole più importanti di tutta la legge ebraica, tratte dal capitolo 6 del libro del Deuteronomio, il passo che abbiamo letto nella lettura biblica di questa mattina. E Gesù gli dice: bene, bravo: io personalmente non ho altro da aggiungere (Sermone sul monte: io non sono venuto a cambiare nemmeno una virgola a questa legge), ma tu adesso prova a mettere in pratica queste cose, se ti riesce. Il dottore della legge ha fatto qui un buco nell´acqua, perché lui voleva “mettere alla prova” Gesù, ma ha ottenuto da Gesù soltanto una risposta che sapeva già. Oltretutto è una risposta che ha un po´ il sapore di quel proverbio o battuta d´umore piemontese, per la quale quando qualcuno ti chiede come si fa a catturare un qualche animale, una volpe, o un camoscio, tu gli rispondi: “È molto semplice: basta mettergli il sale sulla coda”. Gesù, rimandando alla legge ebraica, risponde al dottore un po´ allo stesso modo, e rende allo stesso tempo palese il fatto che l´osservanza della legge ebraica non è sufficiente a rendere le persone giuste agli occhi di Dio, perché se tu fossi già veramente in grado di ossevarla con sincerità e onestà, saresti già una creatura perfetta.

Con questo Gesù non toglie e non sminuisce nulla del valore delle Parole pronunciate da Dio nell´Antico Testamento al capitolo 6 del Libro del Deuteronomio, parole che mantengono e procurano tutta la loro benedizione a coloro che si sforzeranno di osservarle nella loro vita. Anzi: proprio queste parole saranno oggetto del prossimo sermone, al fine di poter vedere insieme e toccare con mano le benedizioni che esse procurano a chi si sforza di osservarle. Gesù non toglie nulla a queste parole e a questi insegnamenti, però svelerà e annuncerà anche, e in modo sempre più aperto nelle pagine successive del Vangelo, che è Lui il Salvatore, il Redentore, il Giustificatore di noi esseri umani davanti a Dio, proprio là dove noi esseri umani avremo fallito nel rispetto della Sua legge, e questa nostra redenzione e giustificazione davanti a Dio, la riceviamo in Gesù gratuitamente, per amore verso di noi uomini peccatori, mediante il sangue da Lui versato per noi sulla croce.  

Amen
